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Notizia. Il Tribunale assolve la madre che, nel 2016, aveva
schiaffeggiato  la  figlia  dodicenne  che  su  Instagram  aveva
mandato foto osé a un diciannovenne.

Mi  stupisce  che  una  madre,  otto  anni  fa,  tirasse  ancora
schiaffi ai figli. Mi stupisce che si finisca in tribunale per
aver  tirato  uno  schiaffo  ai  figli.  E  mi  stupisce  che  il
giudice abbia oggi dato ragione alla madre.

  Non si fa più da anni di educare a suon di schiaffi. La
sberla è stata abolita nell’uso comune familiare, rimpiazzata
dalla  lezioncina  morale  e  dalla  contrattazione  eterna.  La
parola,  il  dialogo  hanno  vinto.  Ti  spiego  perché  hai
sbagliato, voglio che tu capisca, non farlo più e chiudiamola
qui. Oppure: tu figlio vuoi uscire, io ti dico di no, ti
spiego perché, e poi accetto che tu esca a patto che mangi la
minestra, studi storia, o altro.

Non so se sia un bene o un male. Dico solo che mi è capitato
spesso di assistere a queste negoziazioni, e le ho trovate
ogni volta estenuanti, e molto imbarazzanti per il genitore,
il quale 99 volte su 100 finisce per capitolare acconsentendo
all’iniziale richiesta del figlio: eh, mi prende sempre per
sfinimento,  dice  il  genitore.  Lo  schiaffo  era  più  breve,
certamente. Diretto, non ambiguo, e decisamente spiccio. Ma
abbiamo deciso che appartiene all’era troglodita di quando
c’era  l’autorità,  e  pronunciare  quella  parola  non  era  un
delitto.

E ora invece che succede? I giudici danno ragione alla madre
schiaffeggiante e non alla figlia schiaffeggiata. Dicono che
esiste  un  “potere/dovere  di  educazione  e  correzione  dei
figli”. Certo, forse “ha ecceduto nell’impiego della forza per
redarguire la figlia”, ma trattasi in ogni caso di episodio
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penalmente  irrilevante.  Insomma,  i  giudici  ammettono  lo
“schiaffo educativo”, per così dire. Bene. Pendiamo atto. Lo
schiaffo, così assolto, potrebbe tornare utile a quei genitori
che, di fronte alla bocciatura del figlio, fanno ricorso al
Tar  o  accoltellano  l’insegnante:  da  oggi  in  poi  potranno
decidere  di  dare  uno  scappellotto  al  figlio  che  non  ha
studiato. Naturalmente non saranno esenti dalla giudicante e
severissima comunità dei social.

Il punto però è che una ragazzina di dodici anni mandi in giro
messaggi e foto osé a un diciannovenne. Non so se si possa,
oggi, fermare una ragazzina e impedirle di usare i social per
mandare  foto  osé.  E  non  so  se  lo  schiaffo  sia  il  modo
migliore, ma penso che la ragazzina andasse comunque fermata.
Per due motivi. Uno riguarda la libertà e l’altro la questione
femminile. Entrambe mi stanno parecchio a cuore.

Ricordo  il  suicidio  di  Tiziana  Cantone,  che  fece  molto
scalpore. S’impiccò il 13 settembre 2016, a 33 anni. Aveva
inviato dei filmati sui suoi rapporti sessuali a conoscenti
che poi li avevano divulgati, e tentò invano di far rimuovere
i video hard, invocando il diritto all’oblio. Ricordo che
molti, dolendosi dell’accaduto, difesero comunque la pratica
del  sexting  come  gesto  di  libertà  sessuale,  dissero  che
filmarsi o fotografarsi in intimità e poi mandarsi video era
assolutamente normale, e che solo una mentalità bigotta e
bacchettona  poteva  condannare  comportamenti  come  quello  di
Tiziana. Ricordo che pensai allora quel che penso adesso: una
cosa  è  la  libertà,  un’altra  è  la  prudenza.  Prudenza  come
perfezionamento  (e  non  riduzione!)  della  libertà.  Vorrebbe
dire non essere così arroganti e prepotenti da esigere una
libertà assoluta e illimitata. Riconoscere che esiste il male
ed esiste il caso, e che il mondo ideale purtroppo è solo
un’utopia. Abbiamo tutto il diritto di passare sulle strisce
pedonali  senza  guardare  l’auto  che  arriva  (va  rieducato
l’automobilista,  non  il  pedone?),  ma  poiché  esiste
l’automobilista  distratto  e  l’imprevisto,  potrei  ritenermi



libero  di  passare  sulle  strisce  ma  al  contempo  essere
prudente. Allo stesso modo, i social non sono il mondo ideale.
Esiste il revenge porn, per esempio…

Questione  femminile.  Facciamo  tanto  oggi  (e  tanto  abbiamo
fatto ieri!) per combattere il potere maschile maschilista che
ci  riduce  a  meri  oggetti  sessuali,  e  poi  noi  donne,  noi
ragazzine,  non  troviamo  di  meglio  che  usare  i  social  per
gareggiare a chi si mostra più bella e più sexy, riproponendo
noi  stesse  l’immagine  della  femmina  preda  del  maschio?  È
questa la libertà che vogliamo?

Infine  ci  sarebbe  la  questione  del  pudore.  Ma  inutile
parlarne. Parola sparita. Sentimento archiviato. Il pudore è
démodé, e molto reazionario.


